Novena di Natale 2008

Quarto giorno venerdì 19 

S.Giovanni battista, colui che indica l’agnello.

Anche S. Giovanni battista è un anacronismo storico (ha pochi mesi più di Gesù e quindi non può esserci da adulto nel presepe), ma non teologico.

La teologia ci dice che la Croce che S.Giovanni porta con sé e che attraversa l’intero quadro permette una lettura profonda della nascita di Gesù.

S. Giovanni guarda ciascuno di noi e ci indica con il dito il bambinello che giace sul manto di Maria; nelle mani tiene una altissima Croce con issato un cartiglio con scritto: ‘Ecce agnus Dei, ecce qui tollit peccata mundi’. 

La scritta non è completa ma possiamo benissimo sapere le parole che le pieghe del ‘vessillo’ nascondono.

Dunque S. Giovanni ci indica e ci ricorda che questo bimbo è come l’agnello sacrificale che aspetta di essere offerto. E’ un bambino che è nato per morire e la cui morte sarà  prodigiosa quanto la nascita. Nasce per noi, morirà per noi.

La nostra riflessione incontra la domanda fondamentale: perché il Verbo si è fatto carne? Perchè ha voluto essere uomo per davvero, ben sapendo che questo comportava l’essere tolto di mezzo per mano della cattiveria umana? Le risposte che la riflessione teologica ha dato a queste domande sono molte e le teniamo sullo sfondo; a noi interessa sapere che la nascita di questo Bambino ha un legame stretto con la sua morte.

E’ una ben strana religione la nostra che nel giorno della nascita di Gesù ripete e celebra la sua morte e Resurrezione; diremo anche a Natale: ‘Annunciamo la tua morte e proclamiamo la tua resurrezione’; per dire che Gesù è nato ne annunciamo la morte.

Di Gesù non possiamo ricordare nulla, nemmeno la nascita, senza dover ricordare insieme la sua morte-resurrezione. 

Perché?  Qui sta il Mistero grande dell’Incarnazione: Dio ha voluto, nel Figlio, condividere in tutto la vita umana; anzi: fin dall’inizio il Padre ha pensato l’umanità del Figlio come archetipo dell’umanità dell’uomo e quando l’uomo  ha rivoltato la libertà contro se stesso il Figlio di Dio e dell’uomo non ha abbandonato l’umanità al suo destino, ma l’ha preso su di sé.

La nascita di Gesù è l’inizio della sua condivisione con la vita di ogni uomo. Così in questo Bambino indicato da Giovanni battista noi scopriamo che cosa è l’amore.

Di questo Bambino ricordiamo la morte perché anche la sua nascita è necessariamente segnata dalla totale condivisione con gli uomini; tutto in Gesù parla del suo amore e indica cos’è l’amore.

Questo Bambino nasce sotto la Croce (che sarà la sua) e crescerà sotto la Croce. Sta scritto: ‘ Ecco l’agnello di Dio che prende su di sé il peccati del mondo’. 

Il latino ‘tollit’ può essere tradotto sia con ‘toglie i peccati’, sia con ‘prende su di se i peccati’; il significato più preciso è il secondo.

Gesù non cancella – semplicemente – il peccato; in questo  modo lui ne sarebbe totalmente immune. In realtà Gesù prende su di sé il peccato del mondo; cioè – in qualche modo – si compromette totalmente con il peccato.

S.Paolo dice che Gesù è ‘fatto peccato per noi’. Questo spiega la sua nascita nell’abbassamento della povertà del presepio.

Gesù per solidarizzare con l’uomo peccatore – Lui innocente da ogni peccato – si è caricato sulle spalle i peccati di tutti gli uomini.

Per questo Dio l’ha colpito con la Croce; Gesù si è portato i nostri peccati fin sulla Croce e la sua morte li ha distrutti. Il peccato non è più l’ultima parola per l’umanità: la parola decisiva è la misericordia. Per questo la Liturgia del Natale dirà: ‘ E’ apparsa la magnanima bontà del Salvatore nostro Dio’.

S.Giovanni ci indica il nostro Salvatore; ora sappiamo perché a Natale i cristiani celebrano l’Eucaristia che è memoria non della nascita ma della morte-resurrezione di Gesù.

Gesù ci salva con il suo amore e il suo amore è condivisione, cioè dono senza alcuna condizione.

S.Giovanni indica non solo un Bimbo che è Dio, ma proprio perché questo Bimbo è Dio, egli ci indica anche l’uomo, la sua strada e il suo valore.

Quel dito di Giovanni impedisce al Natale di essere una bella ‘favola d’altri tempi’; egli ci dice: ‘Guarda a questo bambino e capirai chi sei tu’. Il Natale ritorna per te e parla di te.

Il Bimbo Gesù svela l’uomo a se stesso; ’ecce agnus Dei’ di lì a non molto diventerà ‘ecce homo’.

Questo Bambino è destinato a diventare il Crocifisso a cui tutti volgeranno lo sguardo perché tutti sapranno che solo guardando Lui (cioè alzando lo sguardo verso l’amore di Dio ) potranno avere la salvezza.

